
RUANDA. Giandomenico Colonna, anestesista, ha salvato tanti bambini 
LETTERE 

Il dottor Giandomenico Colonna con un piccolo ruandese nel centro di Rilina 

Il medico e i suoi venti orfani 
Non li scorderà mai più, quei bambini di uno, due o tre 
anni, seduti sui gradini dell'orfanotrofio, pronti a partire. 
«Li avevamo vestiti dalla festa,'con le scarpe nuove. Ma il 
capo dei para belgi ha detto: non possono venire con 
noi». Giandomenico Colonna, medico, è appena uscito 
dal Ruanda dei massacri. Perché l'Africa, e non la carrie
ra? «Si comincia per caso, poi ti trovi in mezzo a neonati 
abbandonati, vedi che il tuo lavoro è utile, ed allora...». 
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•Li ho visti,' final-
K»; mente. Li ho visti al 
jg§S telegiornale, men

tre scéndevano dall'aereo, i miei '• 
orfani. Adesso aspetto anche gli al- ; 
tri». Giandomenico Colonna, medi
co anestesista di 51 anni, è nella 
sua casa sui colli di Bologna. «Sono ,' 
ancora spaesato, non mi capacito. 
Fino a poche ore fa sentivo gli spa- • 
ri. vedevo uomini ammazzati con il 
machete». Non c'è un attimo di tre
gua, nella casa sui colli. Telefona
no da Roma, da Brescia, dal Bel- ' 
gio. «I primi venti orfani del Ruan
da, quelli fino ad un anno di'età,'< 
sono arrivati e stanno bene». «Dai .-
Ruanda dicono che anche altri cin
quanta sono partiti. Ma dicono an
che che l'aeroporto è sorto le bom
be. Spenamo siano partiti davve
ro». «Qui è Bruxelles: "Les mède- -
cins sans frontières" hanno chiesto ' 
di utilizzare il vostro centro, soprat
tutto la sala operatoria. È possibi
le?». • — , - «-„ ... .- ;, S 

Ma il pensiero fisso resta ai barn- • 
bini orfani ed ai ragazzi handicap
pati. «Nel nostro centro di Rilina, al 
confine con il Burundi, c'erano 41 
bambini senza genitori e trenta ra
gazzi - al massimo quindicenni -
che hanno patito la poliomelite. 
Molti di loro sono stati operati da 

poco, per correggere le malforma
zioni, ed hanno ancora il gesso ad
dosso. Non possono restare soli. Li 
voglio qui in Italia». 

Si accende una sigaretta, parla 
della «prima volta». «Fu nel 1982, la 
mia parrocchia voleva dare una 
mano ai Comboniani, in Uganda. 
C'era bisogno di un medico, per tre 
settimane andai io». Torna in Afri
ca l'anno dopo, sempre «per dare 
una mano». «Per un mese prende
vo un permesso straordinario in 
ospedale. Prima in Uganda, poi in 
Ruanda. Diciannove mesi fa sono 
partito davvero, • per un periodo 
lungo, mandato dalla Fondazione 
Tovini di Brescia. Il nostro motto 
potrebbe essere: "doppio lavoro, 
mezzo stipendio", ma siano noi 
che facciamo scelte come questa. 
Abbiamo costruito • un . piccolo 
ospedale e l'orfanotrofio, che ab
biamo dovuto abbandonare mar
tedì». , _ - •. 

La guerra a Rilina 
La guerra, a Rilina, è arrivata do

menica scorsa, 10 aprile. «Sono ar
rivati da noi, mandati dalle Carme
litane del vicino dispensario, quat
tro o cinque Tutsi, che vengono 
chiamati "quelli dal naso bello" 
perchè affilato. Avevano lesioni al 

' cranio, provocati da colpi di ma
chete. Erano senza mani, perchè • 
avevano cercato di ripararsi dai 
colpi infetti con violenza. Li abbia-

/ mo operati, e subito li abbiamo . 
, portati dalle suore. Avevamo paura • 

di ritorsioni da parte degli Hutu, 
non per noi ma per i bambini del- ; 

l'orfanotrofio». , "<•;, 
Quasi per miracolo, il telefono 

del centro medico continuava a ' 
funzionare. «Abbiamo chiamato 
tutti, nella capitale Kigali ed in Ita
lia. Lunedi sarebbero arrivati i para 
francesi - hanno detto - per pren
dere noi ed i bambini. Al mattino 
presto ì bambini erano già pronti., 

• Seduti uno accanto all'altro, sui _ 
gradini dell'ambulatorio. Erano ve- : 

stili dalla festa. Ma i francesi non 
• sono arrivati. Alle 12 c'è stato l'at-
" tacco alla chiesa a 50 metri da a 

noi. Gli i-luto avevano preparato 
una lista dei Tutsi. Sono entrati in 
chiesa ed hanno ammazzato tre 
donne, due bambini ed un anzia
no, tutti Tutsi. Ho visto mentre tra
scinavano i corpi, verso una latrina 

" a cielo aperto. È passata una ca-
• mionetta di militari, ha visto tutto. 
- Un soldato ha fatto il segno di vitto

ria, come per dire: "continuate co-
.sl'V ' • •• ' . : . . - . • 

Quella di lunedi è stata la notte 
" più lunga. «Abbiamo messo nove 
'. uomini di guardia, ma erano arma

ti di archi e frecce, machete e lan
ce. In tutto il centro avevamo solo 
una scacciacani, e per tutta la not
te abbiamo sparato con quella, per 
fare credere che avevamo armi da 
fuoco. Eravamo tutti in una stanza, • 
su materassi stesi fianco a fianco. -
IL telefono ci ha avvertito che al 
mattino sarebbero arrivati i para " 

" belgi, chiamati dai medici di que-
• sto Paese amvati a Rilina per ope

rare i bambini deformati dalla po
liomelite». 

Ancora una volta, prima delle 6 
del mattino di martedì, i bambini 
sono pronti. Restano nell'orfano
trofio solo i neonati, da prendere in 
braccio all'ultimo momento. «Pri
ma dei para belgi, alle 6,30, sono 
arrivati i banditi, una quarantina. 
Erano fuori dal cancello, volevano 
una camionetta che era nei cortile. 
Abbiamo cercato di temporeggia
re. "Cerchiamo le chiavi", diceva
mo. "Dobbiamo mettere la benzi
na". Temevamo che, aperto il can
cello per consegnare la camionet
ta, entrassero loro. Quella mattina 
erano andati anche dalle suore, 
per uccidere il loro autista: era un 
Tutsi». , , hl 

Il mitra o II machete? 
«Quando sono arrivate le auto

blindo dei belgi, ho visto subito 
che non c'erano né pullmans né 
camion. Dove avrebbero messo i 
bambini? Il comandante ha detto 

: di non avere nessun ordine in me-
' rito. Doveva ripartire subito, solo 
con gli europei. Alle 10,30 abbia
mo mandato i bambini a mangia
re. Io non ho avuto il coraggio di 
andarli a vedere ancora una volta. 
Le ragazze del Ruanda che li accu
discono - fra di loro ci sono alcune 
Tutsi - quando hanno capito che 
non sarebbero partite...Non riesco 
a parlare della loro disperazione. 
Chiedevano ai belgi di ucciderle 
con il mitra, per evitare il mache
te... Noi europei ci siamo guardati 
in faccia: che fare? Restare 11 avreb
be soltanto scaldato ancor più i 
banditi, già pronti al di là del recin
to. Ho cercato ancora ambasciate, 
Onu. ministeri. Poi il telefono si è 
rotto. Siamo saliti sui "tanks", verso 
l'aeroporto. Arrivato a Parigi, su un 
giornale italiano ho letto: "Torna il 
medico bolognese con i suoi 41 or

fani". Sono rimasto di ghiaccio». 
Adesso che 20 orfani sono arri

vati e che gli altri - si spera - sono 
in viaggio, il dottor Giandomenico • 
Colonna comincia a respirare- «Ma 

' ho dentro una grande angoscia. " 
-' Voglio sapere se davvero i "50 ra-
. gazzi del Ruanda più sedici ac

compagnatrici" partiti da Kigali,: 

come mi ha assicurato anche oggi ; 
il nostro ministero agli Esteri, sono 
davvero i miei ragazzi. Non posso 
nemmeno correre a Brescia, per 
andare a trovare i bambini già arri
vati. Chissà come stanno...Si trova-

. no in un posto che non conosco
no, dopo un viaggio così. Hanno 
bisogno di vedere una faccia nota, 

' come la mia. Loro mi chiamano •' 
"Giando bon bon", perchè porto • 
loro le caramelle pagate dagli in
fermieri del mio ospedale, il Rizzo-

,,. li. Oggi non posso andare, perchè 
' domani, sabato, ho il concorso per 
' aiuto - primario. A 51 anni non è ' 

s una grande carriera, la mia. 1 colle- ; 
' ' ghi della mia età sono tutti aiuto o 
. primari. Ma ho fatto scelte diverse. 
. Il "mal d'Africa", quando non è tu-
', ristico, è una cosa seria. Per me 

vuol dire condividere la vita con < 
chi non ha nulla, condividendo 

; questo nulla. Credo che - se me lo 
chiederanno - tornerò ancora in 
Africa, anche se l'entusiasmo non* 

* è più quello di quindici anni fa. Do- . 
pò le prime volte, non "scopri" più, 
nulla, se non la miseria di questa 

•- gente». .,• • . , - .. . 
In sala entra la moglie, e quasi 

sgrida il marito. «Domani hai il con
corso, mettiti a studiare qualcosa». 
Il dottor Colonna prende un libro 

• in mano, ma non riesce a fingere. * 
Davanti agli occhi ha i «suoi» orfani 

. seduti uno accanto all'altro, e le ra
gazze che urlano mentre i «tanks» 

. stanno lasciando il campo. 

H S 3 3 E 3 E S E Assolto un cinquantenne di Cortona. Condannato un uomo di Potenza: lo pretendeva . 

Chiedere un bacio a una donna non è reato 
Chiedere un bacio non è reato,'cercare di estorcerlo 
con la forza sì. Assolto dai giudici di Cortona un cin
quantenne denunciato da una straniera alla quale l'uo
mo, Guido Mammoli dopo una pressante corte, aveva 
chiesto un bacio.'A Potenza invece condannato ad 8 
mesi di carcere (pena sospesa), un venditore ambu
lante che dopo un galante baciamano afferrò con vio
lenza una giovane, sola in casa, tentando di baciarla. 

CLAUDIO REPEK 

| Il bacio è un ape-
t^-s^ms^jd strofo rosa tra le pa-
SIIBKIÌSBSSHÌ role «t'accuso»? O 
meglio ancora «ti mando in gale
ra»? Secondo la signora Madcleine 
Gauchat certamente si. Anzi: è suf
ficiente la semplice nchiesta del 
bacio. Secondo la Pretura di Corto
na no. Per due volte i magistrati di 
questa città hanno mandato a casa 
assolto il cinquantenne • Guido 
Mammoli che si era reso colpevo
le, secondo la donna, di questa for
ma di molestia sessuale. L'aspiran

te baciatore innocente non com
menta. A casa non c'è. Presente 
solo l'anziana madre: «Non so nul-

' la. Mio figlio non mi aveva detto 
niente. L'ho sentito dire dalla gen
te». La madre di Guido Mammoli 
sembra cadere dalle nuvole. Il fi-

. g!io, appena assolto dal Pretore, 
non è a festeggiare ma da tutt'allra 
parte. «È dovuto andare ad un fu
nerale - lo giustifica la madre. Tor-

; nera molto tardi». L'uomo non 6 
ormai più giovanissimo: ha 50 anni 
ed è separato. Vive con la madre a 

Mercatale. una frazione della cam
pagna cortonese. • 

Nel 1991 incontrò una cittadina , 
straniera, . Madeleine •, Gauchat. 
Donna che colpi la sua fantasia. 
Guido Mammoli si profuse in com
plimenti e galantene. E siccome la 
concretezza non è dote d i cu i sem- • 
bra essere privo, alla fine chiese 
anche un bacio. Gli andò male, 
Non ebbe la sospirata prova se 
non d'amore almeno di simpatia. 
Ricevette invece, successivamente, 
la visita dei carabinieri. La donna 
infatti non aveva gradito le effusio
ni del cortonese e si era rivolta alla 
magistratura. Denuncia por mole
stie, petulanza e disturbo. 

E invece della sospirata intimità, 
Mammoli ebbe la poco gradevole 
compagnia di carabinieri e magi
strati. Fu costretto a presentarsi co
me imputato davanti al Pretore di • 
Cortona. Il giudice fu però com
prensivo e lo assolse con formula 
piena. Il fatto non costituiva reato. 
«Sotto il profilo morale quel com
portamento potrà anche essere 
censurabile - commentò allora il , 

vice pretore Marco Cocchi. Ma non 
ha certo causato turbamento co
me si voleva far credere». Dello 
stesso parere non fu, successiva
mente, il giudice istruttore France
sco Verderese che dopo aver letto 
la sentenza decise di inviare la pra
tica alla Corte d'Appello di Firenze. 
E il bacio incriminato ha cosi per
corso gli uffici giudiziari di Corto
na, Arezzo e Firenze per tornare, 
alla fine.proprio a Cortona. Stavol
ta il giudizio assolutorio è stato 
pronunciato dal pretore Mario Fe
derici che ha ritenuto di non poter 
qualificare come molestia sessuale 
la richiesta di un bacio. «Altrimenti 
- ha commentato • chiunque po
trebbe essere messo sotto proces
so. Chi non ha rivolto un compli
mento ad una bella donna e ma
gari le ha chiesto anche un bacio?». 

Ma non tutti si limitano a chiede
re. C'è chi tenta di rubare un bacio, 
con la forza. E se non ci riesce, la 
situazione cambia poco. Tant'è 
che un commerciante di Ruiti, in 
provincia di Potenza, è stato con

dannato a otto mesi di reclusione 
(con sospensione della pena), per 
tentativo di atti di libidine. Secondo 
i giudici di primo e secondo grado 
agì spinto dalla volontà di «soddi
sfare i suoi istinti sessuali». Protago
nista della vicenda Vito Antonio De 
Carlo, 55 anni, venditore ambulan
te, che il 14 apnle del 1988 trovò 
sola in una casa una donna alla 
quale voleva vendere i suoi prodot
ti alimentari. Prima un baciamano : 
per presentarsi, poi il tentativo di 
afferrarla e di baciarla in viso. Ma la 
donna riuscì a respingerlo e, giu
stamente furente, lo denunciò. 
All'inizio l'uomo fu rinviato a giudi
zio per atti di libidine violenta, ma , 
nel corso del processo di primo 
grado, sulla base di alcune precisa
zioni della giovane, i giudici riten
nero il reato non consumato, ma 
solo tentato. 1 giudici della Corte di 
Appello di Potenza hanno confer
mato il giudizio di primo grado, 
condannandolo ad otto mesi di re
clusione, con sospensione della 
pena. 

Caio Sgarbi, 
nonsono 
il medico 
di Contrada 

Vittorio Sgarbi, giovedì, nella sua 
rubrica «Sgarbi quotidiani», ha 
duramente criticato il mìo reso
conto sulla prima udienza del 
processo Contrada. E ha con
frontato l'attuale immagine di 
Contrada a una sua foto di una 
decina di anni fa. Sgarbi mi ha . 
definito «cronista di una sfilata di * 
moda» perchè mi sono sofferma
to sulla descrizione dell'abbiglia
mento dell'imputato. Mi é parso 
di capire che Sgarbi non ha con
diviso la scelta del look di Con
trada, non trovando l'abbiglia
mento intonato alla condizione 
di un imputato che ha già tra
scorso sedici mesi di detenzione. 
Mi dispiace che a Sgarbi é dispia
ciuto che il dottor Contrada si é 
presentato in aula elegante e di- ' 
stinto come al solito. Non abbia
mo visto barcollare Contrada, . 
non gli abbiamo visto lo «sguar
do spento», non lo abbiamo visto ' 
«piegato» dalla detenzione, eli
che! che forse Sgarbi avrebbe 
preferito, Abbiamo visto - invece '• 
- un imputato padrone della si
tuazione, giustamente attento al
le accuse contro di lui, e partico
larmente silenzioso. Né mi risulta • 
che i suoi legali abbiamo avan
zato istanze particolari per «moti- » 
vi di salute» del loro assistito. Tut-. 
to qui. Io. che a differenza di ' 
Sgarbi non sono né il sarto né il 
medico di famiglia di Contrada, 
mi auguro che T'imputato riesca 
a dimostrare completamente la 
sua eventuale totale innocenza. 
Ma non posso scrivere, per ac
contentare Sgarbi, che Contrada * 
era vestito da straccione, né è 
mio compito misurargli la pres
sione durante il processo. 

. ..'• .» Saverio Lodato 
P.s. Ho dato mandato ai miei le- • 
gali per verificare se sussistano 
gli estremi per citare per danni 
Vittorio Sgarbi. In quel caso sarei 
orientato a chiedergli un risarci
mento di un miliardo. Potrei de
stinare metà della somma' ai •fa-
mìlian delle vittime della mafia, 
l'altra metà al dottor Bruno Con
trada per raddoppiare il suo col
legio difensivo e poter dimostra
re ancora meglio la sua innocen
za. - ' • , . - • ' . . ' . . • ' 

«Nessuno studente sa 
della "colonizzazione" 
fascista in Etiopia» 

Caro direttore. 
sono nmasta abbastanza delu

sa dal dibattito che ha fatto se- • 
guito alla proiezione dei «Com
bat Film», soprattutto perché ri
tengo che affrontare l'esperienza 
del fascismo, mostrandone sol
tanto gli ultimi momenti, può ! 
spingere a valutazioni affrettate e • 
non corrispondenti alla realtà . 
storica. Anche il più accanito as- -
sassino sul letto di morte può 
spingere alla pietà e al perdono. 
Certo, la cultura della morte deve 
essere combattuta, ma non sol
tanto quando a morire è il re. Mi 
capita spesso di fare interventi * 
nelle scuole romane in qualità di ' 
presidente dell'Associazione del
la Comunità Etiopica in Italia, e • 
sinora mai nessuno studente ha , 
saputo dirmi qualcosa sull'espe
rienza coloniale italiana, sui la- ' 
ger, sui gas nervini che i fascisti 
hanno utilizzato contro il popolo ; 
etiopico, sulle leggi razziali. For- • 
se perché lo studio della storia ri
chiede impegno e riflessione e " 
oggi tutti sono divenuti consuma
tori accaniti, che si accontentano 
di poco perché sono disposti a 
dimenticare presto per acquisire 
le ultime novità. Per me è ridicolo 
che i ragazzi (ma non solo) ita
liani dell'esperienza etiopica ri
cordino soltanto «Faccetta nera», 
mentre nessuno sa che un etiopi
co, proprio per continuare la lot
ta contro l'oppressore fascista, a 
Roma, nel 1937, ha attentato alla 
vita dei gerarchi in camicia nera. 
Ogni guerra ha i suoi morti, che 
vanno rispettati perché sono vite 
umane, ma vanno anche chiariti 
i motivi del perché sono avvenuti 
quei morti. L'occupazione di una 
nazione e l'oppressione di un 
popolo non può essere confusa 
con la giusta lotta di liberazione. 
Sono temi diversi, e diverse deb
bono essere le argomentazioni 
critiche, che al di là di ogni de
magogia, dovrebbero ricondurre 
ai valori fondamentali di libertà 
democratiche, di lotta all'oppres
sione e al vechio come al nuovo 
sfruttamento. • -

AsterCarpanelll 
Roma 

«Organizzazione 
dei giovani 
progressisti» 

Caro direttore, 
le elezioni più importanti do

po il 1948 noi le abbiamo vissute 
attimo dopo attimo. E con entu
siasmo abbiamo salutato il so
gno realizzato di una sinistra fi
nalmente unita, che si propone
va di governare in nome della so
lidarietà e della " democrazia, 
ideali questi che rianno animato 
tutta la nostra stona politica e 
personale. Se emotivamente, 
queste elezioni ci hanno forte
mente provato non possiamo fa
re a meno di prendere in consi
derazione alcuni dati politici che 
appaiono significativi. La vittoria 
delle destre è fuori di dubbio, co
si come è chiaro che l'idea pro
gressista ha posto basi solide nel 
paese. Allora i progressisti devo
no stare insieme, probabilmente • 
si doveva incominciare prima. 
L'obiettivo comune deve essere.. 
in prospettiva, una strutturazione 
unitaria e sistematica della sini
stra al cui intemo continueranno 
a conviverne le diverse anime., 
Noi riteniamo che debbano esse
re in primo luogo i giovani a farsi, 
carco di quella che è una re
sponsabilità storica nei confronti 
del Paese. Questo è il motivo, in
fatti, per cui chi, come noi ha da
to vita ad una prima esperienza 
unitaria giovanile durante le ele
zioni, si sente in dovere di andare 
avanti se non altro per non fru
strare i sogni e le speranze delle 
centinaia di ragazze e ragazzi 
che ci hanno aiutato in questa 
campagna elettorale, e che pro
prio non ne vogliono sapere di 
considerare i progressisti come 
una mera macchina da voti. A 
Bologna è possibile lar sì che 
queste energie non siano state li
berate per niente. È possibile 
creare quindi un soggetto politi
co' in^eui qualunque giovane di 
sinistra possa idcnulicarsi. Oggi 
questa funzione è svolta a livello 
sindacale da «Aloucs» e «Atisrevi-
nu» che in merito alle battaglie 
sui diritti degli studenti raccolgo
no un consenso e una partecipa
zione da parte di tutte le anime 
della sinistra essendo radicati 
nella realtà scolastica e universi
taria. Un esperimento, ancora in 
termini sindacali, è quello di 
«Tempi moderni». Sentiamo il bi
sogno di un soggetto politico gio
vanile che abbia analoga capaci
tà di polarizzare tutte le diverse e 
spesso in passato, conflittuali for
ze della sinistra. Abbiamo biso
gno di un soggetto che possa 
dialogare ed essere anche punto 
di riferimento per lo stesso sog
getto sindacale. Pensiamo, quin
di, che sia giunto il momento per 
la nascita dell'organizzazione 
dei giovani progressisti. Aiutia
mola a crescere. 

Cesare Savigni 
Pietro Segata 

Andrea Ghiaioni 
Orione Lambrl 

Bologna 
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Leggo l'articolo «La Cassa depo
siti e prestiti ha negato i soldi a 
Predieri?», sul suo giornale di og
gi, nel quale si dice che: «Gli au
menti di capitale di Oto Melara. 
Augusta, Breda Meccanica Bre
sciana, Galileo e Sma che, attra
verso l'erogazione di 4.068 mi
liardi avrebbero riportato le so
cietà «in bonis» e quindi in grado 
di essere trasferite alla Finmecca-
nica, non sono saltati per «motivi 
tecnici», come giustificato dalla 
gestione commissariale, ma per
ché i soldi non sono stati messi a 
disposizione dalla Cassa depositi 
e prestiti». La notizia non corri
sponde al vero. In data 14 marzo 
1994 la Cassa Depositi e Prestiti 
comunicava di aver accifditato 
sul conto corrente di tcsorena in
testato ad EFIM la somma di 
L.3.145.500.000.000 con manda
to n.040002. Da'tale conto il 
Commissario liquidatore ò nella 
condizione di poter prelevare le 
somme necessarie agli aumenti 
di capitale in qualsiasi momento. 

Prof. Aw. Alberto Prodieri 
(Commissario liquidatore) 

• • Roma 


